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Il Papa e l'Est 
ALCESTB SANTINI 

M
entre I musulmani del Tagikistan, dopo quelli 
dell'Azerbaigian, stanno creando non pochi 
problemi a Gorbaciov con i loro nazionalismi 
esasperati, Giovanni Paolo 11 ha scelto, invece. 

• a ^ ^ r a _ di sostenerlo perche e convinto che solo la pe-
restrojka. se portata avanti senza pericolosi ri

flussi, può offrire alle Chiese cristiane spazi sempre più am
pi. 

La rinascita delle religioni, fra cui quella cattolica, in Urss 
e nei paesi dell'Est europeo ed il ritomo dei credenti sulla 
scena politica, anche in forme associate, hanno preso l'av
vio proprio dal nuovo corso politico promosso da Gorbaciov 
il cui storico incontro del primo dicembre scorso in Vaticano 
con il Papa non fece altro che sancire la riconciliazione tra 
la Santa Sede e lo Stato sovietico scaturito dalla svolta rivolu
zionaria del 1917. Un evento chc'ha dato una accelerazione 
a processi significativi come il ripristino delle relazioni diplo
matiche tra Ungheria e Santa Sede, dopo che la Polonia ave
va già imboccato questa strada nel luglio dello scorso anno, 
mentre la Cecoslovacchia si appresta a fare altrettanto dopo 
la visita che Giovanni Paolo II compirà il prossimo 21 aprile 
a Praga. Ed anche tra Santa Sede e Urss sta per stabilirsi un 
canale diplomatico diretto con l'imminente costituirsi di 
gruppi di lavoro permanenti, uno vaticano ed uno sovietico, 
con il compito di avviare a soluzione le questioni ancora 
controverse e preparare le condizioni por lo scambio degli 
ambasciatori In un tempo non lontano. 

Ma ciò che più preoccupa, in questo momento, papa 
Wojtyla 6 la situazione troppo incerta e fluida, sia sotto il 
profilo economico che politico, in cui si trovano I paesi del
l'Est europeo, a cominciare dalla sua Polonia, avviatasi sulla 
via della democrazia nspetto alla, ormai, inevitabile riunifi-
cazione delle due Germanie ed alla prospettiva di quel pro
cesso più ampio qual e la costruzione della casa comune 
europea come nuovo assetto del continente dopo il supera
mento definitivo della divisione dell'Europa di Yalta. Ed è si
gnificativo che, dopo avere spinto molto verso l'obiettivo di 
una Europa dall'Atlantico agli Urali, Giovanni Paolo il non 
abbia, finora, detto nulla sul problema della riunificazione 
tedesca. 

E
in questo quadro che va visto l'annuncio, dato il 
14 febbraio scorso, di un suo quarto viaggio in 
Polonia per il quale - ha detto - occorre pro
muovere, sin d'ora, una riflessione. Con questo 

S ^ B » viaggio, infatti, papa Wojtyla si propone, da una 
parte, di rafforzare il nuovo corso politico che ha 

segnato la fine dell'egemonia comunista nel suo paese e, 
dall'altra, di precisare i nuovi compiti della Chiesa cattolica 
polacca come delle altre Chiese dei paesi dell'Est nell'Euro
pa del post-Yalta. «Dall'anno scorso la situazione e cambia
ta notevolmente e, per la prima volta, la prospettiva del pel
legrinaggio in Polonia si allarga», ha detto il Papa riferendosi 
ai nuovi rapporti con l'Urss e, in particolare, alle Repubbli
che di Lituania, di Bielorussia, di Ucraina dove la presenza 
cattolica è forte e dove I movimenti nazionalisti si esprimono 
anche sul plano della fede coinvolgendo le stesse istituzioni 

ecclesiastiche. 
Non è escluso che, nel giro di qualche anno, le Repubbli

che baltiche possano diventare degli Stati indipendenti se 
Gorbaciov non riuscirà a ridelinire tempestivamente la Con
federazione con larghe autonomie amministrative, econo
miche ed anche politiche, mentre tale ipotesi e meno pro
babile per le Repubbliche caucasiche con larga presenza 
islamica. Ma anche se questa prospettiva divenisse reale, ri
mane il problema di buon vicinato, di cooperazione oltre 
che di confini a cui non giovano l'anticomunismo viscerale, 
l'antisovietismo, il sentimento antirusso. Proprio a Cracovia, 
alcuni giorni fa, è stata semidistrutta la sede del consolato 
sovietico ed a Pozonin (nei pressi di Zacopane) e stato di
strutto un monumento a Lenin per opera di estremisti deno
minati •Solidamosc-combattenti». 

Papa Woltyla, che non e stato mai tenero con i governi ed 
i sistemi comunisti e con la stessa filosofia marxista, non 
condivide l'anticomunismo rozzo che si va diffondendo in 
Polonia, prima di tutto, ed è preoccupato per le conseguen
ze che già stanno producendo i nazionalismi esacerbati. In 
Lituania vivono poco più di quattrocentomlla polacchi su tre 
milioni e mezzo di abitanti. Ebbene, per la prima volta, la ge
rarchla cattolica ha proibito che si celebri la messa in lingua 
polacca, ma solo in lituano. Un segnale allarmante perché 
questo nazionalismo potrebbe trasferirsi ai conlini dato che 
territori oggi lituani, bielorussi e ucraini, erano stati, nel pas
sato, oggetto di aspre contese con la Polonia. Cosi, potrebbe 
ritornare in primo piano il problema dei confini dell'Odor-
Neisse e riaprirsi un contenzioso tra Polonia ed una futura 
Germania riuniflcata. 

Il problema divenuto preminente per Giovanni Paolo II, 
proprio perché come Papa slavo si sente impegnato a favori
re la ricomposizione delle due Europe anche attraverso la ri
scoperta delle «comuni radici cristiane», e quello di spende
re tutta la sua autorità per evitare ai popoli europei dell'Est 
nuovi traumi. Ed il suo maggiore impegno di mediatore e di 
pacificatore 6 messo alla prova proprio in Polonia, in Litua
nia, in Ucraina rispetto alle spinte nazionaliste. 

Nelle organizzazioni moderne anche la migliore strategia non può realizzarsi 
in assenza di una concomitante ridefinizione della struttura e della leadership 

«Contenuti "deboli"? 
Sono figli di questo Pei» 

1B lo mi sento di condividere 
l'osservazione in base alla quale 
viene rilevata una ancora insuffi
ciente esplicitazione dei contenuti 
della svolta proposta al Pei dal se
gretario generale. Da questa con-
divisione, tuttavia, ricavo un raf
forzamento e non un indeboli
mento della mia adesione alla 
proposta slessa. Cercherò di argo
mentare perché. Innanzitutto la 
debolezza nell'indicazione dei 
contenuti del disegno di rinnova
mento e di trasformazione - con 
l'eccezione dell'incalzante, ben
ché talora «acerba», iniziativa del
le donne - appare un connotato 
assolutamente generale delle posi
zioni che si fronteggiano, nel Pei e 
nella sinistra al di fuori di esso, 
nazionale ed europea. A meno di 
non voler considerare equivalenti 
a una strategia affermazioni assai 
«vaghe», per quanto suscitatrici di 
emozioni, a cui non si manca di 
ricorrere doviziosamente, quali ri
lanciare una grande battaglia per 
il disarmo, guardare agli scenari 
futuri di un'Europa aperta, tradur
re le spinte paciliste in una nuova 
iniziativa di massa, ecc. 

In secondo luogo questa gene
ralità di Insufficienza nell'elabora-. 
zione dei contenuti è indicativa di 
una difficoltà più di fondo che 
chiama in causa la struttura sedi
mentata e i modi radicati di fun
zionamento del partito. Asor Rosa 
propone di ripartire dalla chiara 
individuazione in dieci punti delle 
cose che vogliamo cambiare e co
me. Ma proprio qui sta uno degli 
aspetti più spinosi della nostra at
tuale situazione: Asor Rosa ha il 
dovere di chiedersi come mai In 
tanti anni i comunisti Italiani ab
biano saputo solo episodicamen
te dare corpo a quella che egli 
stesso chiama la '-chimera di un 
programma riformatore». Se guar
do a questo problema, a me pare 
del tutto autoconsolatorio soste
nere che il XVIII Congresso avesse 
già affermato la riflessione neces
saria a un programma di Invera-
mento della democrazia e che 
quindi bisognasse stare agli esiti 
di quel congresso e alla sua mag
gioranza (la quale, peraltro, omo
genea non era semplicemente 
perché il congresso è stato unita
rio e quasi unanimistico, sicché 
suscita oggi perplessità la ricostru
zione di maggioranze omogenee 
a proprio piacimento), 

La generalizzata insufficienza di 
elaborazione programmatica e 
progettuale di cui parlavo è forte
mente connessa con la pratica del 
consociatlvismo. Ma v'é qui un 
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nodo ancora più profondo, Poi
ché bisogna sempre guardarsi da 
spiegazioni ipersoggettivistiche 
che vertono sulla mancanza di vo
lontà o sulla personale imprepa
razione di questo o quel gruppo 
dirigente, occorre chiedersi se lo 
sviluppo dell'elaborazione pro
grammatica non abbia trovalo e 
non trovi ostacolo nella natura 
stessa del partito, costruito in tanti 
anni di nobile storia ma oggi dive
nuto anche un'organizzazione 
con evidenti difficoltà di rapporto 
e di comunicazione con la socie
tà, di tempestiva identificazione 
dei cambiamenti, di capacità di 
ascolto, di altitudine alla selezio
ne delle domande. Se cioè non 
open, anche a questo livello, un 
nesso - proprio delle organizza
zioni moderne - tra strategia e 
struttura che (a si che anche la 
migliore strategia non possa rea
lizzarsi in assenza di una conco
mitante ridefinizione della struttu
ra e della leadership e viceversa. 

A fronte di interrogativi di tal 
fatta a me paiono pienamente 
motivate la centralità che ha as
sunto nell'iniziativa del segretario 
la questione della natura del parti
to, la sottolineatura dei rischi di 
inerzia e dei gravi impacci con cui 
questo partilo è riuscito negli ultimi 
mesi a muoversi, la radicalità degli 
accenti con cui si è alluso a una di
versa formazione politica, al di là 
di quel rinnovamento del partito 
esistente che i fatti dimostrano non 
poter nascere per reiterata invoca
zione e declamazione della sua 
necessità. E mi paiono, Invece, 
sconcertanti le tesi che sostengono 
che il partito nuovo c'era già o I 
rimpianti del centralismo demo
cratico che non raramente ha fa
vorito patteggiamenti e mediazioni 
affini a quello che Gramsci chia
merebbe «parlamentismo nero» e 
ha generato processi di margina-
lizzazlone delle risorse femminili e 
meccanismi oligarchici di elabora
zione della linea politica e di sele
zione dei gruppi dirigenti. 

Del resto, il radicamento sociale 
del partito é oggi indebolito e la 
capacità di mobilitoziunc u di lotta 
stenta-a trovare continuità e siste
maticità. Rispetto a ciò si preferi
sce abbandonarsi alla facile accu
sa che -altri» non avrebbero saputo 
o voluto alimentare il conflitto, 
piuttosto che chiedersi di quali 
supporti strutturali ha bisogno il 
conflitto per potenziarsi e cosi sco
prire che organizzazioni autentica
mente riformatrici sono le uniche 

in grado di offrire solide sponde al
la manifestazione della insoppri
mibile vitalità del conflitto, altri
menti destinato a esaurirsi o a vive
re cicli drammaticamente e impo
tentemente sussultori. Valutato 
sotto questo profilo il dilemma che 
pone Asor Rosa - «andiamo verso 
una formazione riformatrice molto 
avanzata oppure verso una norma
lizzazione di una diversità non 
spendibile?» - appare fuorviarne 
perché costruito sulla tipica logica 
dei quesiti mal posti. Infatti? a mia 
volta chiedo: di quale mai energia 
riformatrice possiamo parlare in 
assenza di concretezza, visibilità, 
credibilità, dunque spendibilità? 

La fragilità nell'offerta di solide 
sponde riformatrici ha trovalo ri
scontro nella flessione elettorale 
del partito. Qualcuno dice che ab
biamo perso soprattutto i voti della 
povera gente. Ma non è cosi; in un 
certo senso è molto peggio, per
ché quello che caratterizza la no
stra contrazione elettorale non è 
tanto l'associazione con il mutare 
delle propensioni di particolari 
gruppi sociali quanto la perdita in 
tutte le direzioni e, soprattutto, la 
cospicua associazione in termini 
di trend negativi con le realtà in 
forte sommovimento. Dove le si
tuazioni sociali ed economiche so
no stabili, il partito tiene, dove le 
cose cambiano di più, nel bene o 
nel male, là il Pei perde di più. Non 
a caso - come si ricava da una ri
cerca che stiamo conducendo al 
Cespe - constatiamo che il Pel per
de voti là dove c'è meno lavoro di
pendente industriale ma non ne 
guadagna là dove ce n'è di più; an
cora, osserviamo che il Pei non 
guadagna voti quando aumenta la 
disoccupazione e al tempo stesso 
diminuisce di più al decrescere 
della disoccupazione. E gli esempi 
potrebbero continuare. 

Dunque, l'elaborazione di un 
programma all'altezza della sfida 
richiede una struttura organizzati
va, un gruppo dirigente e un ceto 
politico, modalità di vekolazione 
diffusiva dell'energia • femminile, 
forme di valorizzazione di tutte le 
risorse di cui l'area di sinistra può 
disporre, radicalmente diversi da 
quelli del passato. L'epoca del diri
gente politico che incarnava in sé 
tutte le attitudini e tutte le compe
tenze è irrimediabilmente finita. 
Anche per questo bisogna aprirsi, 
praticare un innesto coerente e 
meditato sul tronco già variegato 
della nostra identità di culture altre 

e diverse, il quale porti a una ferti
lizzazione reciproca e tenga deste 
al tempo stesso la luce dell'utopia 
e la tenacia del rigore. 

Questo ci aiuterebbe nel tentati
vo di favorire uno sbocco positivo 
della crisi dei paesi socialisti. Pro
pri se non si vuole leggere quella 
crisi solo in termini di moderati
smo e di omologazione, bisogna 
evitare di prendere lucciole per 
lanterne e rendersi conto che, dal 
momento che è cosi reale il peri
colo di una uscita da destra dallo 
stalinismo, ciò è ben lungi dal ri
portare automaticamente alla ri
balta il problema dell'inveramento 
della democrazia nell'Occidente 
capitalistico. Questo inveramerrto 
non si regge su alcun automatismo 
e determinismo, è aflidato solo alle 
nostre forze e alla nostra capacità 
di dotarci di nuove categorie con
cettuali e politiche. È anche a tale 
fine - per disilludere coloro che 
nell'Europa centi-orientale pensa
no al mercato come unica e perva-
siva soluzione - che dobbiamo de
clinare in avanti le parole d'ordine 
del nuovo corso, per esempio ra
gionare in termini di modelli di re
golazione, di connessione tra re
gole e capacità regolativa, di com
plessi e delicati meccanismi istitu
zionali su cui si regge 11 funziona
mento dei mercati - che in Occi
dente hanno impiegato più di due 
secoli per nascere e per strutturarsi 
- , di imprese e mercati essi stessi 
come istituzioni. 

Il discorso ritoma cosi sui conte
nuti. Questioni enormi attendono 
il nostro cimento: preferenze indi
viduali e preferenze collettive, 
nuovi beni pubblici, problematica 
della differenza sessuale, riforma 
radicale delle politiche sociali at
torno alla riorganizzazione dei 
«tempi», occupazioni e disoccupa
zione e nuove tecnologie, assetti 
delle imprese e del mercati, ecc. 
Questioni per trattare le quali ben 
poco soccorso viene dalle tradizio
ni consolidate, sia quella liberale 
sia quella comunista, e molti spun
ti, invece si rintracciano nell'etero
dossia della riflessione contempo-

. ranea, talora di matrice neomarxi-
' sta, più spesso di altre matrici. An

che ciò non e a caso, penile le do
mande innovative nascono all'in
crocio delle frontiere, là dove si 
valicano i confini delle discipline e 
dei corpi dottrinari dati. E del resto, 
con le parole dell'utopista Ernst 
Bloch, «nulla ha valore di risposta 
se non è stato prima richiesto, per
ciò tanto chiarore rimane spesso 
non visto, come se non esistesse». 

• della Fondazione Cespe 
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Un bambino libanese mentre sta sventolando la bandiera del suo paese presso un cingolato dell'esercito in uno dei settori 
della martoriata capitale 

Intervento 

«Appelliamoci 
alla ragionevolezza 

degli studenti» 

GERARDO CHIAROMONTE 

E
opportuno tornare anco
ra sulla lotta det?li stu
denti e sulla leRtje Rubar
ti, non per entrare nel 

_ _ _ _ mento delle proposte in 
campo sulla politica per 

l'università ma per alfront.ire un no
do di questioni assai delicate e im
portanti, che investono il rapporto 
del regime democratico con le giova
ni generazioni e, per certi aspetti, 
l'avvenire del paese. Tali questioni si 
prestano anche, per un partito come 
il nostro, a considerazioni politiche 
di carattere generale: anche se non 
possono ne devono essere usate, d j 
nessuno di noi, in lunzione del dibat
tito congressuale, (come perù mi 
sembra sia avvenuto) 

Può, una forza di sinistra e pro
gressiva, limitarsi soltanto a -fare da 
sponda politica» (come si dice) ai 
«movimenti» che si sviluppano nella 
società? Possiamo rinunciare al no
stro diritto-dovere di esprimere opi
nioni e giudizi sugli obicttivi che que
sti «movimenti» si pongono e sulle 
forme della loro lotta, soprattutto 
quando queste incidono su interessi 
generali e sulla vita del paese nel suo 
complesso? 

lo rispondo di no. E in verità pen
savo che questa risposta fosse pacifi
ca. Ma mi sono accorto, in questi 
giorni, che non e cosi. 

Massimo D'Alema ha scritto che 
«non si dirigono i movimenti con le 
dichiarazioni e i comunicati». Sono 
d'accordo. Egli ha ricordato anche il 
1977, quando propose, dalla tribuna 
del Comitato centrale de! Pei, che la 
Fgci cercasse di operare «dentro il 
movimento». Ci furono, su questo 
punto, opinioni diverse, e io mi 
schierai con lui. Ma questo non ci im
pedì di organizzare insieme un con
vegno in cui approfondimmo il di
scorso su quel che stava avvenendo 
fra le giovani generazioni, esprimem
mo il nostro giudizio, conducemmo 
una forte polemica politica e cultura
le. 

Certo, la situazione e assai diversa 
da allora. Ben altre sono le caratteri
stiche, in gran parte positive, dei 
«movimenti» di oggi, che esprimono 
un disagio reale e pongono problemi 
che non fi poss'hii** MMHO»O M-> r^n 
riesco a capire l'esagerazione che mi 
sembra di cogliere nel giudizio che 
ha espresso, sulle colonne dell'Uni
tà, in un'intervista, il compagno 
Gianni Cuperlo: «Quel che sta acca
dendo va considerato come un pez
zo della riforma della politica». Da 
questo giudizio, a dir poco enfatico, 
Cuperlo fa derivare la conseguenza 
che «non bastano gli emendamenti 
alla legge Rubcrti» e che >la sinistra 
non può limitarsi ad avanzare alcune 
correzioni alla legge». 

Ecco, è con questo ragionamento 
che non sono d'accordo. Posso o no 
esprimere un giudizio di questo tipo. 
senza cadere (per usare le parole di 
Giuseppe Chiaranle) in un 'paterna
lismo insopportabile» o nel sospetto 
pesante di far parte di quelli che han
no «il desiderio di sentirsi rassicurati 
che l'ordine e la gerarchia non corra
no il rischio di essere turbati?». Me lo 
auguro. E mi auguro anche che. da 
parte di tutti noi, ci sia sempre un 
senso della misura nella polemica, 
anche se incombe il congresso 
straordinario con le sue tre mozioni. 

Un giudizio esagerato ed esaspe
rato dei «movimenti- in atto, pur pro
ponendosi di esaltarne il carattere 
rinnovatore o addirittura rivoluziona
rio, finisce per dame una versione ri
duttiva. Per due molivi: 1) perché di
minuisce il valore politico delle que
stioni reali che gli studenti sollevano 
per la vita e lo sviluppo delle Univer
sità (in particolare meridionali) e 
per la conquista di una reale demo
crazia («i diritti degli studenti»). 2) 
perché faconere ai «movimenti» il ri
schio di separarsi dalla massa degli 

studenti e di avvitarsi su se stessi. 
Questo rischio é. a mio parere, qià 

in allo. E io credo che una forza poli
tica come la nostra non possa rinun
ciare a mettere in guardia conno di 
esso e ad operare per spingere a so
luzione quei problemi che la lotta 
degli studenti mette in evidenza: con 
la presentazione di proposte alterna
tive (come abbiamo fatto) ma an
che con emendamenti alla legge Ru-
berti. 

Trovo pericolosi, in questo qua
dro, gli accenni polemici contro i 
professon, e In particolare contro 
quelli più democratici e di sinistra 
che negli ultimi tempi si sono espres
si, in vano modo, per l'autonomia 
delle Università. Questa polemica mi 
colpisce anche di più se la confronlo 
con la cautela usala nell'esprimere 
un giudizio su episodi come quello 
della presenza di terronsti ad un'as
semblea, le canagliate antistudente-
sche e il tentativo assurdo di metterli 
alla gogna per preparare interventi di 
forza nelle Università non possono 
impedirci di esprimere con chiarez
za una preoccupazione sui pencoli 
di infiltrazione che possono aprirsi, 
anche oggi, e in varie sedi, per una 
qualche ripresa del terrorismo 

T
ornando alla necessità, 
da noi riaffermata, di una 
rapida approvazione di 
una giusta ed eflicace 

_ _ _ legge di riforma, è stato 
affermato che «il movi

mento non ha interesse ad avere en
tro maggio una qualsiasi legge sul
l'autonomia». Che signilica? È stato 
ricordato, in queste settimane, quel 
che accadde nel 1968. Il governo di 
allora presentò una legge di riforma 
dell'Università (la «2314»). Contro di 
essa si scatenò un imponente movi
mento studentesco. Il Pei presentò 
una sua lcgi?e alternativa e condusse 
una forte battaglia pailamcntare. Il 
governo non ce la fece a far passare 
la sua proposta, Ma neanche noi. Ha 
detto bene Claudia Mancina, su l'U
nità, cheti movimento del '90 è nato 
esattamente sugli stessi temi delle 
generazioni precedenti: condizione 
studentesca, Università di massa,, 
concezione dei sapeic e organizza
zione dell'insegnamento. Nulla di 
tutto questo è cambiato da allora». 
La colpa non e certamente da adde
bitare ai «movimenti» che a suo tem
po si opposero alla «2314». CO una 
responsabilità pesante dei governi 
che hanno retto, da allora ad oggi, 
l'Italia. Ma non c'è anche una re
sponsabilità politica più generale, 
che coinvolge le stesse (orze di op
posizione, se l'Italia è rimasta cosi in
dietro nell'organizzazione dei suoi 
sludi universitari e della ricerca? No. 
per noi i tempi non sono un latto tra
scurabile e secondario. Rappresen
tano anzi un assillo permanente. 

La riforma presentata da Ruberti 
non va bene? Lottiamo per modifi
carla, come sliamo facendo. Ma a 
Ruberti non si può negare, a mio pa
rere, il mento di aver sollevato una 
questione decisiva per l'avvenire del 
paese. Certo, questo non lo assolve 
da critiche anche aspre su questo o 
quell'aspetto della legge. Ma niente 
autorizza a usare contro di lui argo
menti e richieste che, a parte ogni 
giudizio di merito mi sembrano pro-
pagandisiici e anche massimalistici, 
quando non sono, puramente e sem
plicemente, sciocchi (come quelli 
che lo hanno paragonato a... Ceau-
sescu). 

Un appello al moderatismo, alla 
rassegnazione, a «tornare a casa», 
quello che noi tacciamo'' No. E, per 
la parte rivolta agli studenti, un ap
pello alla ragione, perche crediamo 
nella loro intelligenza politica Ed ò 
un appello a noi slcssi. e alle noslre 
responsabilità. 
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• • Ho partecipato al con
gresso della Federazione 
del Pei di Caltanissetta, la 
città dove sono nato e cre
sciuto, dove ha avuto inizio 
la mia attività di antifascista 
e di comunista, contribuen
do con tanti compagni a 
dare vita ad una lunga sta
gione di lotte sociali e poli
tiche in un centro caratteriz
zato dalla presenza di un 
forte nucleo di minatori e di 
grandi masse di contadini. 

Nel fuoco di quelle lotte 
furono costruite una forte 
ed estesa organizzazione 
sindacale ed un robusto 
partito comunista. In quegli 
anni in tanti centri della Si
cilia e del Mezzogiorno gli 
sviluppi del nostro movi
mento furono analoghi a 
quelli della mia provincia. 
La democrazia italiana tro
vò cosi nel Sud alimento e 
consolidamento grazie al
l'unità della sinistra e alla 
politica di Togliatti che sep
pe dare a quel movimento 

come orizzonte la rinascita 
del Mezzogiorno, l'autono
mia della Sicilia e la costru
zione dello Stato democrati
co. Per questa costruzione, 
a Caltanissetta, a centinaia 
furono processati e condan
nati compagni, minatori, 
contadini, intelletuali, don
ne. 

Nel febbraio del 1954 a 
Mussomeli furono assassi
nate dalla polizia quattro 
donne che protestavano 
perché nel paese da anni 
non c'era acqua. Ho visto 
alcuni compagni di quelle 
lotte. Molti sono scomparsi. 
Al congresso c'erano i figli e 
i nipoti. Il partito in questi 
centri forti conserva l'orgo
glio legittimo della sua sto
ria. Ma i militanti delle nuo
ve generazioni sono cre
sciuti in una società diversa, 
non più caratterizzala da 
uno scontro sociale e politi
co durissimo, netto, leggibi
le. Qui c'è una storia diver
sa dal Nord che non viene 
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Cari compagni 
attenti ai rebus 

sempre tenuta presente. Nel 
Sud, nella mia città, i nemi
ci avevano un nome e un 
cognome ed erano gestori 
di miniere, proprietari e ga-
bel lotti di feudi, capimafia 
che spesso si identificavano 
con quei gestori e con quei 
gabellotti, c'era un persona
le politico che scendeva in 
campo e si schierava senza 
mimetizzarsi in quel fronte. 
Oggi non è più cosi. 

Il «Potere» che conta e de
cide le sorti della società, in 
questi centri, sembra invisi
bile. Anche se manovra la 
spesa pubblica, governa le 

istituzioni, ha in mano l'av
venire della gente. I gabel
lotti. i mediatori di questo 
«nuovo» sistema sono inve
ce visibili ma sembrano fatti 
di gomma e nella vita politi
ca locale si muovono con 
disinvoltura nel delineare e 
determinare schieramenti 
diversi. Sono fornai con un 
mestiere e un retroterra da 
fare impallidire il pallido 
Andreotti nell'uso dei due 
forni. Fornai nati. Negli ulti
mi anni, anche a Caltanis
setta, hanno infornato una 
volta i socialisti e un'altra i 
comunisti e poi ancora i so

cialisti. In questo congresso, 
come in altri, sento dire da 
alcuni compagni che «biso
gna ridefinire il conflitto so
ciale», e si denuncia che «si 
vuole cancellare l'antagoni
smo del Pei» (la mozione 
uno). Ma, dio mio, mi chie
do: cos'è e dov'è il «conflitto 
sociale» qui e ora? Perché 
non si definisce? Dove e 
quali sono gli «antagonismi» 
e gli «antagonisti» qui e ora? 

Una compagna ha detto 
che «nel Sud l'utopia, è lo 
stato di diritto». Giusto. Però 
poi ha aggiunto che l'utopia 
grande è il comunismo. E 

intanto continuiamo a stare 
al Comune, per l'ammini
strazione corrente, con la 
De. E no, Dico queste cose 
perché temo che nel Sud il 
partito possa navigare fra 
declamazioni solenni e ra-
dicalissime e comporta
menti politici mediocri e 
rassegnati. Un compagno 
con amarezza mi ha detto: 
in questo clima a quale 
nuova formazione si può 
dare vita? lo invece penso 
che una fase costituente, in 
rapporto con altre forze e 
altri gruppi in uno stesso 
partito possa finalmente 
rompere una vita diventata 
asfittica in molte organizza
zioni del Sud. Sarà una spe
ranza ma una speranza fon
data. 

Discutendo con un com
pagno, sostenitore delia 
mozione di Natta, che la
mentava la nebulosità del 
tipo di formazione proposta 
dalla mozione di Occhetto 

ho detto qual è la mia opi
nione: una certa nebulosità 
c'è e bisogna diradarla. Io 
non ripeto cose che ho det
to su questo giornale a que
sto proposito. Ma al compa
gno ho letto un brano del
l'intervista rilasciata a A'e-
pubblica dal bravo compa
gno Tocci, capofila del «no» 
a Roma che dalla nebulosi
tà mi ha fatto sprofondare 
nel buio. Eccola: «Invece 
della gerarchia che dà la li
nea, una rete di poli, di se
zioni territoriali, gruppi e 
ambienti con una propria 
autonomia; invece del parti
to organicistico, una trasver
salità che consenta ai poli 
di lederarsi con altri sogget
ti, invece dell'apparato 
strutture di .servizio a dispo
sizione della rete. Cosi da
remmo qualcosa di nuovo 
alla sinistra». Caro Tocci, 
non c'è dubbio che darem
mo qualcosa di nuovo, un 
bel rebus. 
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